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Comenio al Salmo 11. 


Lcvius reor verecundia apud homi- 
nes periclitari, quam condemnari 
apud Deumsilentio,vcri taciturni- 
tate, et abscousioue iustitiac ..£’/e* 
n/meisi adolescentulus sum ego et 
coniemptus,potens est tamen Deus 
dareeliam voci meaevocem virtu- 
tis. D.Bernard. ep. ad Romonos • 


In leggendo il secondo de’ Salmi parvemi non una fiata 
rinvenirvi espressa non pure la presente situazione del mon- 
do, ma si, eh’ è più, la cagione de’ presenti sconvolgimenti 
ed il loro esito: perchè credetti che il reale Profeta ad essi 
appunto accennasse in colai salmo, anzi immaginai che egli 
mosso da quel santo Spirito che dettava le sue parole I ) t 
ed innanzi a cui ogni cosa è nuda ed iscoperta B ), fessesi 
portato col suo pensiere nella nostra età e sorpreso alta- 
mente alla portentosa successione e diramazione degli av- 
venimenti abbia sciamato : a Per qual ragione fremon le 
genti, ed i popoli macchinano de’ vani disegni ? » 

Nè voglia taluno prendere iscandalo da ciò: imperocché 
quantunque tutte le sacre Scritture sortivano il loro pienis- 
simo avveramento ne’ giorni della carne mortale e nella 
divina persona di Gesù Cristo; non è però in modo , che 
non si possa bensì intenderle della sua mistica persona, la 
Chiesa, di cui Egli è capo. Però anche spiegando un tal 
Salmo adattandolo alle presenti circostanze, io non intendo 
già affatto perder di mira lo scopo primario di ogni Pro- 
fezia, Gesù Signor nostro, comechè lo consideri nella sua 
mistica persona, la Chiesa. La qual cosa fo tanto più vo- 
lentieri, in quantochè non io il primo vengo fuora con sif- 
fatta maniera di spiegare le sante Scritture, ma il fo sullo 
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esempio del gran dottore S. Agostino, il quale, contentalo 
i! terzo de’ Salmi, soggiungeva così: Po test iste Psalmus 
accipi ad pcrsonam Christi et alio modo , id est ut tolus 
loquatur , totus dico cum corpore suo , cui caput est *). 
Lo che vuol dire , se mal non mi appongo , che qualche 
Scrittura può intendersi ancora di Gesù nella sua mistica 
persona, la Chiesa, di cui Egli è Capo, e colla quale non 
lascia, nè lasccrà di formare un sol tutto, come il capo è 
un tutto colle sue membra. 

Ma comunque poi vada la cosa , sia giudice di questa 
mia idea ciascuno dopo di averla interamente compresa. 

Il Profeta adunque chiede : 

Per qual ragione fremon le genti , ed i popoli macchi- 
nano de vani disegni ? a ) 

Fermiamoci alcun po’ a questa interrogazione, ed animi- 
riamo con quanta sublimità abbia lo Spirito Santo racchiu- 
sa la idea della presente situazione del mondo in sì brevi 
parole : di quella situazione a descriver la quale anche i 
più eloquenti non sanno rinvenire acconce le parole. 

Fremuerunt genles , et populi meditati sunt inania ! ! 
E chi per fermo non ravviserà negli odierni demagoghi al- 
tri e tanti furibondi, e non vorrà chiamarli, come altra vol- 
ta s. Agostino i Giudei, per molta febbre frenetici ? •) Fre- 
netici pel modo furioso con cui gli abbiam visti e vedia- 
mo tuttora agilantisi stranamente e precipitanlisi misera- 
mente in quegli orridi abissi, cui essi stessi scavarono \fre- 
ìictici perchè han meditato e meditano consigli sì strani, 
che mai potranno ridurre ad effetto. Sì, di essi ripeterassi 
un giorno e non è lungi, io non ne dubito punto: Forma- 
rmi disegni , a quali noti poteron dar sussistenza ! ! 4 ) 
Fremettero / Macchinarono vani disegni // 

*) Enarr. in Psalm. III. n. 9. 

a ) «Quare fremueruul genles et populi meditati sunt inania ?» 
Psnl. II. v. I. 

J ) « Multa febre phrenelieos ». In Psal. LXIIf. 

x ) a Cogitaverunt cou$ilia,nuae non poiuerunt stabilire»./^*?/. 
XX 12. 
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Essi,i presenti demagoghi con i loro scioperatissimi adetti , 

Quasi che sia leggera impresa (ahi stolti!) 

11 rcpugnarc alla divina voglia, 

han sognato colla effimera divisa di benifìcatori de’ popoli 
c con su i labbri la fratellanza rovesciare i troni ed an- 
nullare i governi stabiliti da Dio , il quale non pnò non 
proteggere 1’ opera sua, che da Lui emana ogni potere *). 
E tutto ciò essi pretendono di fare contro la sperienza de' 
secoli ed a dispetto delle storie, solo perchè uomini infa- 
mi ed atei han loro moustra in enimma una felicità che 
mai goderanno, ina che sorgerà, secondo che dicono, splen- 
dida ed amena sulle ruine dell’ abbattuto legittimo potere, 

0 come lo chiamano assolutismo, dispotismo! ! Or se que- 
sta non è manìa furibonda, qual mai lo sarà?... 

Ma e non lo addimostrano assai più chiaramente i suoi 
effetti, affatto contrarii alle millantale promesse ? I primi 
fiori di questa quanto grande altrettanto perniciosissima 
pianta, la demagogia, sono stati sconvolgere lutto un mon- 
do, e sotto il mentito pretesto di giovare i fratelli usurparsi 

1 loro più sacri ed inviolabili diritti . . . gitlarli misera- 
mente nell'anarchia e quindi nella più desolante miseria... 
versar tanto sangue innocente od almanco di tanta gioven- 
tù sedotta! ... E questo si dirà beneficare i popoli?... 
Oh la furibonda manìa ! ! 

Quali poi saranno i maturi frutti di così micidiale pian- 
ta ?... Il pensiere sgomentato rifugge in immaginandoli 
solo. Vel diranno nondimeno gli avvenimenti che succede- 
ranno a questi che vediamo, se pur questi non bastano *). 

*) Rom. XIII. I. 

*) a La religione fatta zimbello d* ipocriti .... La sedotta 
gioventù strappata alle scuole c tradotta a' comitali ad appa- 
rarvi T arte del mentire, del cospirare, del calunniare, a trat- 
tar le armi per guerra infame, perchè civile. Chi mai saprà ri- 
condurre la tradita adolescenza sulle pacifiche vie della scieu- 
za e della soave letteratura ? Tutta una generazione è viziata 
di vizio insanabile e guai per la seguente. 

«Si sono seminali da per tutto i denti del serpente di Cadmo, 
perchè ne sorgano armati a scannarsi fra loro. Si è inculcato 
il comuniSmo ai giù tranquilli agricoltori, c la rapina , il sac- 
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Ma vediamo una volta perchè Iddio nell* alta sua prov- 
videnza abbia voluto permettere colali sconvolgimenti: Qua - 
re frcmuerunt gentes , et populi meditati sunt mania ? 

a Si son levati su i re della terra , ed i principi si 
son collegati insieme contro U Signore e contro il suo 
Cristo k ) b. 

O regi della terra ! voi che in questo tempo precipua- 
mente addiveniste vostro mal grado segno alle più basse 
e vili offese, indirittevi da coloro che vi odiavano a morte, 
deh ! non vogliale sdegnarvi, anzi porgete benigni le orec- 
chie a chi parlavi liberamente la verità sol perchè vi ama 
con tenerezza. Anzi, dico meglio; ascoltate volentieri lo 
Spirito Santo che amoroso vi parla per bocca di un re vo- 
stro pari. Udite, deh ! udite da Lui la causa di ogni vostra 
presente tribolazione .* Astiterunt , E' dice , reges terrae , 
et principes convenertmt in unum adverstts Domino m, 
et adverstts Christum eius ! Risparmiatemi, deh ! il dispia- 
cimento di venirvi io stesso ricordando tali cose o tali al- 
tre, che voi, voi medesimi dando uno sguardo anche fug- 
gevole alle storie ed agli annali dei vostri imperi, potete 
render giustizia a questa lamentanza dello Spirito Santo. 

Si, o sovrani regnatori, voi, lo so, soventi volte in buo- 
na fede neppur vi accorgevate che coloro i quali raggiran- 
dovi maliziosi palpavano T ambizione d’ingrandire la regia 
potestà, erano i vostri Scariotti, ed allora appunto vi tra- 
divano empiamente che tingendovi attaccamento vi faceva- 
no agire in cotal modo, od emanar que’ decreti che anco 
in menoma parte ledevano i diritti della Chiesa ! Essi pen- 
savano di rovesciar cosi il Trono e lo Altare: ma il desi- 

cheggio, lo incendio si sono elevati a dignità di diritto. Chi inai 
saprà respingerli a sudar sulla gleba ? 

«La plebe compra per violenze, per tumulti, per sedizioni. I 
compratori cesseranno, ina le abitudini saranno fatte .... 

«Son questi i doni cho la Demagogia ha profuso a piene mani 
a que’ popoli di cui si annunzia salvatrice ».Cosi il chiarissimo 
Cesare della Valle nel suo optiscoleuo intitolato: Delle presenti 
condizioni di Europa e rf’ Italia, Ragionamenti due, Nap. 1S49. 

')® Astiterunt reges tcrrac et principe? conveuorunt in imi un 
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dcrio dei peccatori andrà in fumo *). Voi intanto, come- 
che in buona fede, ledeste nel fatto i più sacri diritti della 
Chiesa, le sue sante libertà, e se doq voi, i vostri augusti 
antenati avverarono sventuratamante quei terribile : Asti - 
terunt , et convenerunt in unum adversus Dominimi , et 
adversus Chris tum cius. 

Ma lo sposo della Chiesa, quest' islesso Cristo e Signo- 
re è il Re de' regi ed il Signore dei dominanti a ),e seden- 
do re nella gloria non lascia di essere il Signore forte e 
potente s ), che suol vindicare le iniquità de’ Padri ne’loro 
figliuoli *) e, sol che lo voglia , può benissimo armare a 
suo talento le creature, perchè facciano le sue vendette *). 

Ma che parlo io di potenza ? Ahimè ! pur troppo uopo 
è che lo confessi ciascuno, che se i popoli sono agitati e 
conturbatile i regni vacillano, nuli’ altro che la voce onni- 
potente di Dio commoveva la terra : Conturbatae sunt gentes 
et inclinata sunt regna, dedi t vocem sitata mota est terra ®) 

Nel quale conturbamento come non distinguere le voci 
alte e fioche de’ popoli ribellantisi alla dominazione dei 
re ? E distinguendole, come non ravvisare nelle parole de- 
gli odierni rivoltosi quelle che tanti secoli innanti predice- 
va il Profeta ? Leggiamole: 

Rompiamo i loro lacci , e rigettiamo lungi da noi il 
loro giogo 7 ). 

E qui se aggiungi a spiegazione di quello eorum la pa- 
rola regum ì tu avrai identicamente i medesimi sensi. Si 

adversus Dominimi et adversus Chrislum eius ». Psalm. II, v. 2— 
Asliierunt reges lerrac, id est imperaiores ac alii reges incre- 
duli, persecutores atque lyramni; etprincipes , idest reliqui iudi- 
ces et eliam principes solo nomine cliristiani, convenerunt in 
unum, id est similem malitiam conceperunt, et in eodem con- 
silio concordaveruni: adversus Dominum etc. — Dionisius Car- 
tusianus. Exposit. in Psal. ad scnsum tropolog. in Psai. II. — 
Parisiis 1542. 

*) Psalm. CXL 1. *) Apoc . XI. 16. 

a ) Psalm. XXXVIII. 8. *) Deuter. V. 9. 

*) Sap. V.18. «) Psalm. XLV. 7. 

’) « Dirumpamus vincula eorum et proiiciamus a nobis iugurn 
ip6orum ». Psalm. II. v. 3. 
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noi tutti, od anche voi, o regi, ascoltammo i popoli infel- 
loniti e meditanti inani consigli , gli ascoltammo a ripe- 
tere dapperluttQ: Si rompano una volta le catene, si spez- 
zino le dure ritorte del dispotismo , si gitti via una volta 
il giogo importabile de’ re: Dirumpamus v incula eorum,et 
proiiciamus a nobis iugum ipsorum. E, eh’ è peggio an- 
cora, per ogni bocca, anche del rifiuto degli uomini, a- 
scollammo 

.... il solenne inesorahil giuro 
U’estirpar la tirannide e i tiranni! 

Nò v* ha mestieri di me onde spiegarvi cosa intendessero 

1 rivoltosi per tirannide e cui per tiranni. 

Buon per voi però, o Regnatori, chè la vostra salvezza 
vi viene per mano dei vostri nemici medesimi. 

1 popoli furibondi neppur essi hanno avuto rispetto per 
la Chiesa e pel Sacerdozio. Eglino comechè sulle prime 
affettassero un caldo amore per la Chiesa, prendendo (oh 
sacrilega audacia !) V augusto nome del suo Capo visibile 
siccome lo stendardo del loro movimento; pure si sono ora- 
mai fatti tradire dal loro medesimo furore. Le loro passio- 
ni mal contenute dalla millantata civiltà , han trasmodato 
a segno da superare le più degradanti barbarie de’ secoli 
andati; il loro progresso per me non penso che potesse 
spingerli più oltre negli attentati ; la maschera di che si 
erano coperti onde sedurre la maggiore e più ignorante 
parte delle popolazioni, è oramai troppo tempo che cadde, 
forse senza che neppure se ne avvedessero, ma assai ver- 
gognosamente ! ! Essi (ahi qual dolore ne trafìgge il cuore 
in ridirlo !) essi hanno osato levar sacrileghi le mani con- 
tra rUnto del Signore, contra il Capo della Cattolica Chie- 
sa , contra il Pontefice sommo Vicario di Gesù Cristo in 
terra, contra quel medesimo Pio IX cui testò magnificava- 
no alle stelle. Essi, si essi che non è guari dicevano al- 
1’ ottimo Pio di voler difendere il suo onore a costo del 
proprio sangue , ed anco un solo ne rimanesse fra loro 
questi sarebbe il suo campione ed il suo difenditore... es- 
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si, ah ! essi hanno appiccato il fuoco al suo apostolico pa- 
lazzo, vi han puntato coulra il cannone, lo hanno tenuto 
prigioniero nelle sue stanze, glijianno imposto non dovute 
cose, lo han costretto a rifuggirsi altrove, hanno usurpato 
il suo temporale dominio ! ! 

Questa, o regi, è la vostra salvezza. Iddio il quale sce- 
glieva i popoli come la verga per fare a voi suoi figliuoli 
la paterna correzione, ora che hanno riempiuta la misu- 
ra sta già per gittarla nel fuoco. Il Signore or ora li con- 
quiderà nell’ ira sua e le fiamme li divoreranno: Dominus 
in ira stia conturbabit eos, et devorabit eos ignis *). Già 
Egli sta ridendosi di cotesti frenètici, che di loro era predetto: 

Colui che abita i cieli si riderà di costoro , ed il Si- 
gnore gli schernirà a ). 

In quella guisa appunto che guatava un di i stolti edi- 
ficatori di Babel e poscia a confonderne l'audacia discen- 
deva a confonderne il linguaggio *); ora sta ridendosi Id- 
dio della stolta prosunzione de* demagoghi. E però trerab 
no questi scioperati sovvertitori, che non istarà molto ed il 
forte Lion di Giuda lcvcrassi. Egli che nella presente tem- 
pesta sembra dormir sulla Navicella di Pietro, or ora sor- 
gerà come colui che improvviso risvegliasi , e coinè uom 
valoroso , cui aggiunga nuove forze poderosissimo vino l ) 
farà le sue vendette. 

Allora Egli parlerà ad essi nella sua indignazione ,e 
nel suo furore gli atterrirà “). 

Allora , quando sarà giunto il momento della sua ven- 
detta, Egli parlerà loro! Chi potrà resistere alla onnipo- 
tenza della sua voce?... Già ne odo l’orribile spaventosis- 
simo tuono!.... Gli empii demagoghi siano pure robusti ed 
alti siccome i cedri del Libano, sfidino pure nella loro au- 
dacia ogni forza fisica e morale, e sprezzatori di ogni leg- 

') Psalm. XX. 10. 

*) « Qui habitat in coelis irridebit eos, et Dominus subsannabit 
eos». Psalm.ll. v. 4. 3 ) Genes.X I. 7. *) Psalm. LXXVII. 5. 

*) « Tuoc loquetur ad eos in ira sua,ci in furore suo contur- 
babit eos a. Psalm. II. v. 5. 
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ge incitino anche altrui alla ribeHionc.al disordine... Quan- 
ti fra loro non ne abbiam visti levarsi e sopraesaltarsi or- 
gogliosamente siccome i cedri del Libano ? .... Ma ahi ! 
siamo passati appena, abbiam rivolto ancora uno sguardo 
alla loro elevazione... e più non vi erano ! *) 

Or chi umiliava la loro tracotante superbia? La voce 
onnipotente di Dio: Vox Domini covjringentis cedros *). 
£ se operano’tali portenti i semplici parlari di Dio, la sola sua 
voce: die mai sarà la sua voce data nell’ ira sua?.... qual 
sarà il conturbandolo prodotto in essi dalla sua indigna- 
zione, dal suo furore ?... 

Per me nulla saprei dire che disvelar} lo possa T k a’ tuoi 
sguardi, lettor mio : so solo che David temeva forte non 
Il Signore lo riprendesse nella ira sua e nel suo furore; 
però replicate volte pregavalo perchè noi facesse *). Dal 
che io conchiudo dover essere assai tremenda cosa. 

Ma per quantunque tremenda e spaventevolissima ella sia, 
non sarà che per glorificare la Chiesa,per innalzare il suo 
Capo visibile, e per fargli ripetere a marcio dispetto di co- 
loro, che vorrebberlo forzatamente privo del suo temporale 
dominio e già adoperando ogni lor possa per privamelo 
di fatto, credono e vanno proclamando di averlo spodestato 
realmente anche nel diritto; per fargli ripetere, io diceva: 
Ma io da lui sono stato costituito RE sopra Sfanne, 
sopra il monte Santo di lui predicando il suo precetto 4 ). 

Le quali parole ripetute dalla sacerdotal sua voce già 
rimbombano sonore pel mondo universo: e desse immezzo 
all’empia lor gioia ascoltano gl’ ingrati figliuoli di Roma; 
e quantunque farebbero checché sia a non udirle, esse as- 

*) Psalm. XXXVI. 35. *) Psalm. XXVIII. 5. 

a ) Psalm. Vr. 2. XXXVII. 2. et alibi. 

4 ) v Ego autem constitutus sum rei ab eo super Sion monlem 
sanctum eius, praedicans praeceptum elusi. Psalm. II. v. 6. Que- 
ste parole nel testo ebreo leggonsi dette da Dio così: Et ego 
praefeci regem meum. Ac si aperte diceret, commenta il Card. 
Gaetani ( Comment . in /'ftz^n.Lugduni 1639) non homines, non 
sidera, non aliqua creata causa, sed ego praefeci ,constitui, or- 
ditus sum regem , Messiam. meum ». 
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sai importune faosi ad ogni Istante sentire; e ad ogni nuo- 
va usurpazione, eccoti la voce del santo Pontefice che ad 
essi ripete : Ego autem constitutus sum REX ab eo su* 
per Sion montem sanctum eius, praedicans praeceptum 
eius. Questa voce intendono tutt’ i cattolici, dove che sia 
la loro dimora, e ricolmi il petto di santo zelo imprecano 
la maledizione e l'anatema sugli usurpatori; questa odono 
gli stessi nemici della Chiesa , e quantunque vorrebbero' 1 
estinto il sommo Pontificato , vedono nondimeno politica- 
mente la giustizia della sua causa; questa ascoltano tut- 
t’ i Principi del mondo siano Cattolici o no, e persuasi do- 
gli inviolabili diritti del Papa, mentre con iroso sogghigno 
guatano la sedicente repubblica, inviano a suo dispetto tut- 
t i loro Rappresentanti presso il Santo Padre ! !.. Ah, in- 
tendetela una volta, o furibondi ! ogni vostro sforzo è va- 
no. 11 sommo Pontefice è stabilito da Dio , capite?... da 
Dio anco temporalmente Re sul monte santo di Sion eh' è 
la Chiesa ! Vorreste chiedermi del come abbia egli acqui- 
stato cotesto dominio ? Colla spadoni rispondo. Ma non con 
quella che versa ingiustamente umano sangue sul campo, ed 
affine di ingrandire sè ammiserisce altrui, deprimendo e ricol- 
mando di aggravii le popolazioni; ma si con quella spada 
che davagli Dio stesso affilata ed aguzza piò di ogni ferro a 
due tagli *) , colla divina parola . Colla predicazione di 
questa egli atterrava la superbia di potenti regi, amman- 
siva la ferocia di potenti armate e difendeva voi a ), o mil- 
le volte ingrati figliuoli di Roma ! dalla barbarie degli stra- 
nieri : Praedicans praeceptum Domini. Predicava egli il 
precetto del Signore, la divina Carità , e regi e popoli non 

*) Hebr. IV. 12. 

*) t Chi non sa come il gran Papa S. Leone egli solo per ben 
due volle campò Roma ed i Romani da’furori di Auila e Gen- 
serico? Chi non sa che per tanti anni il Papa S. Gregorio fran- 
cò la città Santa dalla spada de’ Longobardi ? E questi feroci 
conquistatori sentironsi rotta fra denti la rabbia e la minaccia; 
e il fiotto dell’orgoglio s’ infranse a' piedi degl inermi Pontefici 
di Roma, come innanzi alla apparizione dcll’AngioI del Signo- 
re ? » — Dupanloup, Della sovranità temporale del Papa — art. 
V. Nap. Marzo 1849. 
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pure ubbidivano alla sua voce di salute ’), ma che più 
monta, come rischiarati da questa nuova stella , assomi- 
glianza de' re magi e de’ pastori , correvano volonterosi a 
porre al suo piè sacerdotale quello, quello stesso , che ora gli 
vien contrastato e tolto empiamente da voi suoi figliuoli ! 1 

Ma ascoltiamo ancora le sue parole, che egli prosegue: 

Il Signore disse a me: Tu sei mio figliuolo , io oggi 
ti ho generato a ). 

11 Signore mi disse in ungendomi suo sacerdote, mi ri- 
petè assai più magnificamente in sollevandomi al sommo 
Pontificalo: Tu rappresenterai il mio Unigenito, anzi for- 
merai con lui una cosa medesima sì che possa dirli: Filius 
meus es tu , ego hodie genui te. Tu perciò, siccome lui, 
mi chiamerai tuo padre: Jpse invocabit me: Pater meus es 
tu 3 ): ed io se prometteva di porre lui escelso primogenito 
fra i re della terra, porrò anche te, anzi avvererò in te, 
che ne sostieni le veci, la mia promessa; e tu sarai il pri- 
mogenito escelso fra i re della terra : Et ego primogeni - 
tum ponam illuni excelsutn prae regibus terrae x ), 

, Ed è qui a riflettersi che quantunque Gesù per arcani 
suoi consigli non avverava tal profezia in quanto al suo 
regno temporale ( come a ino’ di esempio per mostrare lo 
stabilimento della sua divina Religione non avvenuto per 
prestigio umano ); ne aveva ciò nondimeno tutto il dirit- 
to *), siccome lo prova e la sua origine in quanto alla car- 

*) Non già che .egli chiedesse od al manco insinuasse i’ofierta 
di un reame temporale, che anzi per contrario « i romani Ponte- 
fici sovraui a Roma senza saperlo e senza volerlo, non rispar- 
miavano a fatiche per ivi mantenere la possanza degl’ impera- 
tori di Costantinopoli, consacravano quanto avevano di poten- 
za, con allctto incomparabile per istillare no’ popoli la fedeltà. 
Aia ciò vano tornava, poiché una forza invisibile assegnava al 
Seggio di Roma la Sovranità temporale e formava 1* indipen- 
dente Patrimonio di S. Pietro. Sodo la mano della Provvidenza 
tutti faticavano come di concerto, l’Occidente, POriente, i par- 
ticolari, i re, i pòpoli; e fra tutti eravi una emulazione ammi- 
revole di generosità di affetto e di riconosceuza iuverso la San- 
ta Sede ». Lo stesso, Op. cit. art. IV. 

*) « Oomin us dixit ad mc:Filius meus es tu, ego hodie genui 
tc ». Psatm. 11. v. 7. 3 ) PsaL LXXXV1IL 27. Ibid v.28. 

*) « Sccunduui Christi reguurn ( ut rcctc docet D. Thomas 
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nc c la persuasione di tulli gli Ebrei. Più è ancora a no- 
tarsi che questa profezia appropriata al Vicario di Gesù Cri- 
sto, non può intendersi del suo potere spirituale: perchè ove 
si preoda in tal senso, mena all 1 assurdo che egli sia sotto 
lo stesso riguardo e padre e primogenito. Niuno in Jatti 
può negare, neanche i nemici del dominio temporale del 
Papa, che questi sia il padre di tutt’ i credenti, e quindi 
anche de' re ( cattolici almeno ). Dunque se egli è ancora 
primogenito fra i re o debb’ esserlo temporalmente, o sarà 
in un medesimo tempo e rispetto e Padre e Primogenito 
de’ re. Onde è forza conchiudere che quel medesimo Vicario 
di Gesù Cristo che spiritualmente è il Padre di tult’i credenti, 
temporalmente è i Primogenito augusto fra i re della terra 1 ). 

Nè qui dica taluno: se egli è tale, se gode di così ma- 
gnifici diritti, perchè non gli rese sempre manifesti ? chè 
a costui io risponderò le bellissime parole del eli. Aba- 
te Dupanloup, il quale dice : <t Nelle opere di Dio è mi- 
glior consiglio lo studiare la sua condotta ed i suoi dise- 
gui per couformarvisi umilmente, che di prescrivergli uua 
regola de' nostri sogni, comunque brillanti e di affazzona- 
re la sua Sapienza a nostro modo d. Imperocché non al- 
tri che Iddio « dopo di aver voluto ( proseguirò col mede- 

lib. 3 De regitn. princip. cap. 13 et ahi conira Abulcnsein in 
cap. 21. Matth. quacst. 30 ) est physicum mimdanum. Christus 
enira a primo instanti conceptionis suae proprie et dircele ha- 
buit regnuin et doininiuru totius mundi, saliera quoad ius et po- 
tesiaiem , ut possii reges quoslibet e regno depouere et alios 
creare, licei hac potestatc ni terris non sii usus ». Coruelius a 
Lap. Comincili, in cap. 27. Matth. — Anlwcrpiae 16G0. 

‘) « Merito suininus Poutifex roniaiius Episcopus dici polcst 
Rex et Sacerdos. Si cnira Dorainus noslcr Jesus Christus sic ap- 
pellatur, ut Auguslinus probat 17 de civit. Dei, non vidcltir in- 
congruura suura sic vocale succcssorein , circumscriplis ratio* 
nibus, quao possimi adduci, quia satis est clarura». 1). Thomas 
vel quivis sii auctor lib. 111. de reyim. princip . cap. 10. — Vc- 
nctiis 1337. 

Ora S. Agostino nel cit. lib. 17. de civit. DeiaX cap. 9 niello 
appunto le allegate parole del Salmo 88 anzi quasi intero questo 
salino, c poi conchiudc cosi: «Quae omnia de Domino Jesu Chri- 
sto inielliguntur quando recto iulclligiintur sub nomine David 
propter formam servi quatn de semine David idem Mcdialor as- 
suinpsit ex Virgine ». 
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sitilo ) che Ircalatrc Papi non avessero altro soggiorno du- 
rante tre secoli che le catacombe , ed altro trono che il 
palco ; finalmente gli piacque che il Capo della sua Chie- 
sa, che il Pastore de’ Pastori, che il Principe di tult’i Ve- 
scovi del mondo cattolico avesse una casa tranquilla a Ro- 
ma, nel centro dell' Europa per ripararvi la sua corona spi- 
rituale; un altare indipendente a S. Pietro per offrirvi il 
Sacrifizio eterno , ed una sede nel Valicano per pronun- 
ciarvi gli oracoli della verità. Volle che la sovranità spiri- 
tuale, che impera a trecento milioni di uomini, e regna per 
la fede su tutte quelle coscienze, avesse una potenza tem- 
porale, abbastanza modesta per non ispirare ombra alle 
grandi ambizioni umane, ed anche sufficiente per assicu- 
rare una indipendenza necessaria al Giudice supremo di 
tanti uomini, e di tanti interessi, di tanti paesi diversi, ne- 
cessaria in una parola alla libertà delia Guida universale 
delle anime. Volle ( però Iddio ) non solo da Carlo Ma- 
gno, ma in qualche sorta da Costantino, che questo mez- 
zo umano servisse al compimento ed alla perpetuità della 
sua opera divina *) ». E se Iddio cosi volle, chi potrà re- 
sistere alla sua volontà ? *) o potrà dirgli: che fai cosi ? *) 

Ben qui potrei fare altri ragionamenti, ma a non uscire 
dal mio assunto ed a scuotere in qualche maniera gli em- 
pi usurpatori del dominio papale, ricorderò loro un nome 
Bolo. Napoleone ! ! ! Da quale altezza e’ non cadde? e quan- 
to presto nonché miseramente? ... c perché? Per aver vo- 
luto usurpare il patrimonio di S. Pietro . . . Eppure egli 
al sacrilegio non accoppiava tanta nerissima ingratitudine 
quanta i demagoghi romani !! ... 

A cosi spaventevoli esempi gli usurpatori lungi dal far 
senno imbizzarriscono più ancora, e manomettono le piò 
sante cose, oude soddisfare il loro mal talento contro la 
santissima nostra Religione !... Ah ! i miseri non inten- 
dono la voce di Dio che prosegue il suo discorso al Pon- 
tefice e gli dice : 

') Dupanloup, o/?.ci/.ari.l, 9 ) Esther XUI. 9. ') Job IX. 12. 
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Chiedimi, ed io ti darò in tuo retaggio le genti , ed in 
tuo dominio gli ultimi confini della terra *) j>. 

Quasi gli dicesse: Tu temi di perdere in cotesf ingratissimi 
i tuoi figliuoli,! tuoi sudditi, la tua eredità? Ah no! non ti ca- 
glia di loro. Chiedilo a me, ed io ti darò intere nazioni per 
tua eredità, figliuoli leali, sudditi fedeli anche temporalmente... 

Ma ahi ! il cuore del buon Pio ò nel massimo del suo 
cordoglio in ripensando alla sorte prossima de’snoi Roma- 
ni, ingratissimi, ma pur suoi figliuoli !... Ed ecco Iddio 
che risponde, non alle sue parole, cui gli vieta di proffe- 
rire l’ intensissimo dolore, ma sì a’ sensi del suo cuore: 

Governerai coloro con scettro di ferro, e gli stritele* 
rai come un vaso di creta “). 

Con questi perversi figliuoli, co’ quali usasti indarno la 
dolcezza, la mansuetudine, la indulgenza, uopo è che bran- 
disci la verga ferrea del rigore e della giustizia 3 ). 

Così potrai contenerli nel dovere: lieges eos in virga 
ferrea *). Oseranno ricalcitrare ed iniquamente imperver- 
seranno d’ avvantaggio ? E tu infrangi una volta colesti 
fragili vasi di creta che osano tanto insolentire: Tanquam 
vas figuli confringcs eos. 

E qui attenti alla conseguenza pratica cui tragge per 

tutti lo Spirilo Santo medesimo dal già detto. 

Adesso adunque voi , o regi, imparate', ravvedetevi voi f 

che siete giudici della terra s ). 

') « Postula a me et dabo libigeuies haeredilatcm luam,et pos- 
scssioncin luain termiuos (errae ». Psalm. II. v. 8. - 

•) < Iteges eos in virga ferrea et tanquam vas figuli confringcs 
eos ì. Ibid. v. 9. 

3 ) i Unum est quod tc absolvit: si egisti cum populo ilio ut pos- 
sis dicere: Popule incus, quid debui faccre et non feci ? Si sic 
feristi, ncc proferisti; est demum quod facias et dicas: exi de 
UurChaldeorum eie. ».D. Bernard, de Consid. ad Eugen . lib. IV, 
cap. HI. n. 8. Parisiis 1551. 

*) y Et addit ferrea ad designandam inflexibilem iustitiae disci- 
plinato ». 1). Thom. in hunc loe. Comment. in aliquot Psalm. — 
Homae 1570. — <r Oinnis Praelams et Christi fìdelis, dignus Cliri- 
sti Vicarius regit sibi cotnmissos in virga ferrea , id est in co- 
lanti iusiitia et insta disciplina ». Cartttsiaous loc. cit. 

s ) a Et mine, reges, inlelligiie: erudimini qui iudicalis terrara a. 
Psalm II. v. IO. 
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O terreni regnatori, adunque intendetela una volta: ?/i- 
telligitc che a rimaner saldi nelle vostre dominazioni non si 
vuole usurpazione dogli inviolabili diritti della Chiesa: per* 
ciò bisogna vigilare scrupulosamente perchè quelli che vi 
avvicinano non abbiano ad offenderli anche menomamen* 
te, ma invece abbiano il più religioso rispetto per essi e 
gli difendano a tuli’ uomo da coloro che vorrebberli usur- 
pare; inlelligUc che questa Madre vostra esige da voi an- 
cora il rispetto, e che voi quantunque siate suoi figliuoli 
maggiori, non lasciate di esser figliuoli, e però le dovete 
ubbidienza e rispetto. Erudimini, a soprattutto se volete as- 
sicurare il riposo de’ popoli, consolidare i vostri troni ed 
accomodare le cose del mondo, richiamate, deh ! il rispetto 
olla Religione *), la quale oramai si vede schernita e di- 
scacciata da tutti e non trova più asilo sicuro nemmeno 
ne’ tempii i; erudimìnì , che i colpi dati all’Altare hanno 
scosso il vostro trono e lo tengono in pericolo di ruina ! 
Ma intanto cosa avete fatto per ristabilire nel cuor de po- 
poli questa Difenditrice de’ troni ?.... E finché la Religio- 
ne apparirà bersagliala c tremebonda sui troni come po- 
trà pigliare il dominio sul cuore dei popoli? e finche i po- 
poli non rispetteranno il freno della Religione, come po- 
tranno sottomettersi allo impero de’ re? Ah! Principi miei 
intendete ponderate: Iìcgcs intelligete , eruditami qui iudì- 
catti terram. Alleatevi di buona fede col Sacerdozio e sen- 
za mettervi sotto i suoi suoi piedi, cedetegli la mano... Di 
accordo con la Madre saggia, discreta e pietosa adoperate 
la voce, l’esempio, la sagacità , la clemenza, il rigore, e 
medicate le piaghe della Religione. Ristabilite (deh!) le pie- 
« 

*) « E mestieri che i governi colla scorta di tanti e si orri- 
bili esempi (le rivoluzioni del 48 e 49) contemplino l’abisso spa- 
lancato a’ loro piedi ed in mezzo a questa non curala tempe- 
sta, che oggi infuria, mirino al solo porlo sicuro , donde mai 
avrebbero dovuto allontanarsi, alla fieligionc. La Religione cri- 
stiana (cattolica) è il fondamento della moralità, è il più forte 
de’ vincoli sociali , il più robusto sostegno de’ governi ». Vedi 
il giornale spaglinolo, La Éspana 22 marzo 1849. 
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tre dello Altare ! e la solidità dello Altare sarà la fermez- 
za de’ vostri troni *) ». In somma: 

Servite al Signore ìlei timore ed in lui con tremore 
esultate *). 

Che il principio di ogni sapienza è questo appunto; c co- 
loro i quali seguono il santo timore di Dio non possono 
ammeno di avere la buona intelligenza necessaria per ben 
governare ’). Ricordate che Iddio vi dice regnanti per Lui 
e che solo da Lui e per Lui potete conoscere le cose giu- 
ste: Per me reges regnante et legum condì tores iusta de - 
cernrmt l ). E facendo tutto ciò , e producendo ciò gl’ in- 
fallibili effetti del contento ne’ popoli e della stabilità dei 
troni, come non esultar nel Signore? 

E voi, o popoli furibondi, voi che gridando: libertà! li* 
berta / nuli* altro cercate che libertinaggio, che finfrangi- 
nienlo di ogni legame sociale e religioso , voi deh ! fate 
una volta buon senno, ed abbracciale volentieri la disci- 
plina delle leggi. Queste lungi dal torvi la libertà, la con- 
tengono a vostra ventura nel limite di vera libertà, nel li- 
mite del giusto e dell'onesto, afflo di rendervi veramente 
felici qui c nella vita avvenire!... Adunque: 

Abbracciate la buona dottrina , affinchè non abbia il 
Signore a sdegnarsi , e voi vi perdiate , smarrita la via 
della giustizia *). 

<r È mestieri , conchiuderò qui colle parole del lodato 
Dupanloup, che tutti quanti noi siamo, traggiam profitto 
dalle lezioni della Provvidenza e da'colpi di folgore co’quali 
ci ha desti. È mestieri infine, dopo tante agitazioni e tante 
pene, dopo tanti traviament i e p ensieri arrischiali, quando 

*) Vedi Dialoghetti sulle materie correnti , Nap. 1831. 
*;KServite Domino in timore:et exultate ei cura tremore. Psatm . 
Il, v. 11: k Ponitur hic admonitio opiiina rectoribus praecipue 
opportuna. Praelati namque maxime indigeni continuo Dei timo- 
re, mimo et inagno tremore, ne negligentius agant,ne eos prin- 
cipatus dclectct et per exteriorenl occupalionein iuterius vacui 
fiaut », Cartusianus, toc. cit. 

*) Psatm . CX. IO et 11. *) Prov. Vili. 15. 

V Apprehendite disciplinam, nc quando irascatur Dominus, et 
pcreatis de via iusta ». Psatm . II. v. 12. 
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la terra trema, c fogge di sotto i nostri piedi, è mestieri 
rimontare a* veri principii. E mestieri far ritorno alle leg- 
gi eterne dell'ordine e tenerci stretti alle condizioni invio- 

% » 

labili della società. E mestieri confessare , che pel bene 
stesso de* popoli, la sovranità ha in sè gli elementi della 
tutela e della vita delle nazioni. E mestieri confessare che 
il potere politico ha de* diritti , e che sonovi de' doveri a 
quelli rispondenti; che sonovi precetti apostolici, i quali 
comandano Y ubbidienza e '1 rispetto; che gli Apostoli non 
sono già utopisti e vani cianciatori; che vi è un S. Paolo 
che ha detto: Ogni anima sia soggetta alle potestà supe- 
riori *); che vi ha un Principe degli Apostoli, il quale proi- 
bì di servirsi del nome di libertà come d’ ipocrito velame 
a coprir la malvagità e la rivolta s );che vi è un san Giuda, 
il quale ha riprovato que’ perversi che disprezzano qual- 
siasi autorità , e bestemmiano contro ogni sovranità ’); e 
che vi ha in fine, come dice Bossuet, un figliuolo di Dio, 
che ha detto : Rendete a Dio ciò eh' è di Dio, ed a Ce- 
sare ciò eh" è di Cesare 4 ), 

Neppur vi arrendete ?... o tre e quattro volte furibondi ! ! 
L'ira di Dio non andrà guari ad accendersi a vostro dan- 
no! Allora beati quelli soli, quelli tutti che avranno mes- 
sa in Lui la loro fidanza : 

Cum exarserit in brevi ira eius , beali omnes qui con- 
fidane in eo 5 ). 

L. Scàhano 

Marzo 1841). 


•) Rom. XIII. I. *) /. Retri H. 1G. s ) Judae v. 8. 
4 ) Dupanloup, op. dt. in line. 5 ; Psalm. II. v. 13 el uh. 


